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POLITICA INTERNA 

Replica dai toni più duri ma senza uscire dal guado 
«Se ci sarà scontro tra il capo del governo e il Quirinale 
noi ci schiereremo con il presidente della Repubblica» 
Sulle riforme offerta di dialogo al Pds e ai laici 

«La De dica se vuole la crisi» 
Craxi minaccia ma non chiude la portaadAndreotti 
Craxi minaccia la Oc e Andreotti, dice che sui pro­
blemi istituzionali «lo stato di sofferenza non può 
durare a lungo», ma non affonda il colpo decisivo. 
Nel giorno della verità, al termine di un congresso 
che ha battuto a sinistra, il segretario rinuncia ai fuo-

, chi d'artificio e passa un colpo di spugna sul dibatti­
to confermando una linea di attesa su tutto. Nessun 
documento messo ai voti, la sinistra interna è crìtica. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' 
BRUNO MISBMNDINO 

, • • BAR. «Bettino, sei gran-
, de...» urla alla fine un delega­
to. Ma è solo a gridarlo, l'ap- ' 
plauso è meno fragoroso de! 

. passato e Craxi se ne va con 
, l'aria cup<t di chi sa di aver de­
luso e buttando via con stizza 

. una corona di garofani che gli 
' avevano messo in lesta. Qual­

cuno attendeva il colpo di tea-
' ira, magari come nell'87 
; quando Craxi spedi a casa De 

Mita, ma il segretario sociali-
, sta oggi non conduce più le 
'; danze e ha le polveri bagnate. 
, Quanto meno non spara più 
. per primo. Minacce alla De e 
' ad Andreotti, Craxi ne lancia 
* tante, dice che il contrasto tra 
. il capo del governo e Cossiga 
; deve essere sanato altrimenti 
"' « crisi, fa capire che te elezio-
1 ni anticipate sono molto vici- ' 
: ne. e che sarà la De ad assu-
, mersene la responsabilità. Ma 
..e una minaccia molto al di 
' sotto delle richieste del con-
', gresso e che anzi eludei nodi 
' veri del dibattito. 

- A una sinistra e a una base 
- che chiede l'inizio di un cam- . 
' bio di strategia, che reclama 
, all'interno discussione, mora-
, lita e trasparenza, Craxi non 
. risponde con nettezza, ma­

scherando l'imbarazzo per il 

crescere di un dissenso inter­
no e ribadendo lo schema 
della relazione: ancora colla­
borazione sia pure conflittua­
le con la De, unità socialista 
come condizione per un cam­
bio di politica e di alleanze. Il 
lutto con l'evidente aria di 
stanchezza, di chi dice: dob­
biamo aspettare, altra politica 
non c'è. più che mandare se­
gnali distensivi al Pds e chia­
marlo a convergenze sulle ri­
forme istituzionali non posso 
fare. 

La conclusione del con­
gresso è stata da questo punto 
di vista emblematica. Non c'è 
stato, caso assai singolare an­
che in un'asslse straordinaria, 
un documento finale e nep­
pure una votazione. Aldo 
Aniasi, presidente del con­
gresso, spiega semplicemen­
te: «Ma si. abbiamo dato per 
implicita l'approvazione della 
relazione e della replica». La 
sinistra in realta ha marcato il 
suo dissenso, considera le 
conclusioni assai deludenti e 
sia pure decidendo di non 
chiedere una votazione su un 
proprio documento, esce dal 
congresso rìlegittlmata e vita­
le. Tanto da far dire a Felice 
Borgoglio: «In realta il con­
gresso inizia ora...» 

Craxi è partito nella replica 
proprio dal tema dell'unità in­
tema reclamandola come va­
lore e per esorcizzare un pe­
riodo, quello pre-Midas, in cui 
il partito era diviso, rissoso e 
debole. Craxi dice di chiedere 
unità «e non unanimismo», 
ma Signorile, che a Craxi pro­
prio non e piaciuto in questo 
congresso, si prende una bat­
tuta e un'occhiataccia: «Non 
vedo perchè lui deve essere 
considerato più a sinistra di 
qualcuno di noi». Il segretario 
si prende applausi, ma anche 
qualche fischio. L'altra battu­
taccia rivolta a Signorile, sia 
pure senza nominarlo, riguar­
da il referendum: citando 
Nenni fa capire che non è ca­
rino sganciarsi dalla linea 
quando si capisce che non è 
più vincente, rinfacciando a 
Signorile una dissociazione 
dell'ultima ora. 

Del resto Craxi continua 
nella sua tesi: il referendum 
era insignificante ed è stato 
perso per il voltafaccia astuto 
e velenoso della De. Per sup­
portare questa tesi cita anche 
un articolo di Carlo Cardia 
comparso sulla prima pagina 
dell'Unità in cui il referendum 
veniva delirilo una battaglia 
mistificante. Per Occhetto una 
frecciata: «Ha detto che final­
mente dopo dieci anni mi 
aveva mandato nel pallone, e 
cosi mentre me ne stavo solo 
in quel pallone mi sono venuti 
in mente tanti ricordi su cui ri­
flettere...a quando ci chiama­
vano tedeschi, al servizio della 
Spd, quando mi chiamavano 
l'Amerikano, per non parlare 
dei cortei col *Craxi boia», a 
quando Occhetto diceva che 
il popolo italiano non è mai 
stato e non sarà mai riformi­

sta...è cosi che mi sono con­
solato, pensando che in fin 
dei conti se c'è qualcuno che 
deve fare autocritica questo 
non è certo il Psi». L'applauso 
c'è ma è di circostanza. 

Ed ecco il capitolo delle mi­
nacce alla De. Craxi raccoglie 
l'offerta di Formica e Martelli a 
stringere Andreotti sulla vi­
cenda della mancata firma al 
messaggio presidenziale. «Se 
era un atto notarile - dice il 
segretario socialista - la pote­
va mettere lui la firma. Se non 
l'ha messa vuol dire che ha 
voluto platealmente marcare 
il dissenso col messaggio del 
capo dello Stato». Ma Craxi ri­
corda ad Andreotti che guida 
una coalizione e che deve 
quindi trovare -una formula 
politicamente e diplomatica­
mente accettabile» per sanare 
il dissenso istituzionale. Al ca­
po del governo ricorda di es­
sere già andato sopra le righe 
con Te sue dichiarazioni sul 
valore della sovranità popola­
re e parlamentare. Ed ecco la 
minaccia: -Se questo contra­
sto di principi venisse nuova­
mente in qualche forma for­

malizzato, noi ci schiererem­
mo decisamente col presi­
dente della repubblica». Con­
clusione: «Questa situazione 
di sofferenza non può durare 
a lungo, ho il dovere di chie­
dere alla De dove intende diri­
gersi e se intenda assumersi la 
reponsabilità di aprire una cri­
si istituzionale». Per Craxi se la 
De dicesse cosi, sarebbe «sba­
gliato, dissennato e pericolo­
so». 

Come aveva fatto nella rela­
zioni; il segretario socialista 
alza un fuoco di sbarramento 
sulla proposta di riforma elet­
torale della De: ciò che del 
messaggio di Cossiga urtereb­
be il partito di Foriani sarebbe 
infatti, dice Craxi, l'intenzione 
di opporsi al varo di un parla­
mento costituente con una 
legge elettorale non propor­
zionale o diversa da quella at­
tuale. Insomma, come già 
aveva detto l'altro ieri Giulia­
no Amato, ogni tentativo della 
De di andare alla riforma co­
me la vuole lei «sarebbe di­
struttivo» nei rapporti con l'al­
leato socialista. Sarà il luglio 

romano a stabilire se la mi­
naccia si trasformerà in crisi: 
le premesse ci sono tutte e an­
che lo scenario è pronto e già 
visto, con un Psi ai ferri corti 
con la De ma che non delinea 
nessuna politica alternativa. 
Tuttavìa Craxi si rende conto 
che dai contrasti esasperati 
non escono riforme. Fa pro­
fessione di duttilità sul terreno 
istituzionale, non cita più il 
presidenzialismo e guardan­
do a sinistra dice che le cose 
possono evolvere, dato che 
•questo sarebbe uno straordi­
nario terreno di chiarificazio­
ne e di incontro tra le forze so­
cialiste e laiche». Insomma, il 
Psi. isolato, cerca alleati e al­
meno sulle procedure di revi­
sione costituzionale crede di 
poterli trovare. 

Il capitolo De è chiuso con 
un riferimento alla Chiesa e al 
Papa, accusati i! giorno prima 
da Martelli di voler imporre 
una riscossa cattolica e «un 
nuovo temporalismo». Il se­
gretario ammorbidisce i toni: 
•Appoggiamo la Chiesa per 
quanto fa per la sofferenza e 
le ingiustizie nel mondo, ma 
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is 
iVana attesa del «botto» 
Pòi Bettino dal podio 
invitò alla riflessione 
Non c'è stata sorpresa. Craxi ha chiuso il congresso 
cosi come giovedì lo aveva aperto. Toni pacati e pru­
denti. Qualche «battuta» sul Pds, qualche «stoccata» al­
la De, ma nessuna svolta. Se il «luglio caldo» comince­
rà domani, vedremo. Per adesso si può soltanto dire 
the il leader del Psi ha mantenuto a debita distanza 
lutti < problemi. Ha incassato i suggerimenti dei suoi 
colonnelli, ma non ha deciso di attuarli. 

' . DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ANTONIO DEL GIUDICE . 

••BARI. Che cosa dirà Betti­
no Craxi? E. soprattutto, come 
lo dirà7 Da venti minuti, nessu­
no più sale sul palco. Gli inter­
venti sono finiti. Ma Craxi non 
si vede. Sono le undici. Un 
quarto d'ora di canto dell'in­
temazionale e di «Va' pensie­
ro». Ecco che arriva il delfino 
Claudio Martelli. Non c'è dub­
bio, il capo sta per spuntare. 
Accade cinque minuti dopo. È 

in ritardo soltanto Gianni De 
Michelis, ma il segretano del 
Psi decide di cominciare lo 
stesso. Garofano in alto, pub­
blico in visibilio, giornalisti di­
spersi ai quattro venti (nella 
notte è stato smantellato il set­
tore stampa). Che cosa dirà? 
E, soprattutto, come lo dirà? 

Il tono appare subilo chiaro. 
È quello del capo, che non at­
traversa un gran momento ma 

sempre il capo è. Modi pacati, 
nessuna arroganza, nessuna 
chiusura. Ma anche nessuna 
novità vera. Rassicurante verso 
la platea, generoso verso l'or­
goglio di partito, clemente, ma 
con qualche stoccata, verso gli 
oppositori intemi. Possibilista 
verso la De di Foriani e persino 
verso il Pds di Occhetto. Rin­
grazia tutti, amici e avversari. 
Ringrazia i giornalisti «obicttivi» 
ma anche quelli che intingono 
la penna nel veleno. Il segreta­
rio è equanime, come gli orga­
nizzatori del congresso: per 
questa volta si accontentino di 
stare tutti in piedi. Poi Craxi an­
nuncia che cosa dirà e come 
lo dirà con una premessa di 
grande prudenza: «Siamo ve­
nuti qui per riflettere». Non c'è 
spazio per equ ivoci. 

Rifletta Martelli, propugna­
tore di una unità socialista 

temperata ma vicina. Rifletta 
Ruffolo, alfiere della questione 
morale. Rifletta Formica, deci­
so ad affrontare l'avversario 
democristiano anche con ele­
zioni anticipate. Rifletta anche 
il leader della sinistra, Signori­
le, che sorride appoggiato a 
una colonna di Panseca. Ridet­
ta e prenda nota: «Signorile 
non è più di sinistra di quanto 
non lo sia uno qualsiasi di noi». 
Craxi è financo disposto ad 
ammettere che il Psi, sul refe­
rendum, poteva tenere una 
posizione diversa, più distac­
cata e più prudente. E stata la 
trappola de a trarlo in inganno. 
E il Pds non stia tanto a gongo­
lare, che solo un patto Ira par­
titi della sinistra può mettere la 
De alle corde. 

Ecco arriva il turno della De. 
Povero Foriani, povero An­
dreotti. Un Craxi cosi attendi­
sta e sereno verso Occhetto 

autorizza a prevedere la gra-
gnuoln finale su piazza del Ge­
sù. Forse il capo ha recepito gli 
umon del congresso, ha fiutato 
l'aria, ha inteso il senso dei fi­
schi e degli applausi. Il popolo 
socialista grida approvazione 
alla media di una volta al mi­
nuto. Arriva l'affondo. Contra­
sto Cossiga-Andreotti sulla 
controfirma al messaggio: il Psi 
sta con il presidente della Re­
pubblica. De, attenta. Potresti 
fare un passo «sbagliato», «dis­
sennato», •pericoloso». Legge 
elettorale con sistema maggio­
ritario: il Psi la respinge senza 
appello. De, attenta, potresti 
fare una mossa «dirompente», 
•distruttiva» nei rapporti con I 
tuoi alleati socialisti. 

Il momento è vicino. Craxi 
ha corniciato la lunga requisi­
toria che porterà al gesto cla­
moroso. Attesa legittima, se 

questo non fosse un congresso 
di 'riflessione». E, infatti, il ge­
sto clamoroso non amva. Il ca­
po preferisce ritornare sull'or­
goglio di partito, sulla sua tra­
dizione democratica e popola­
re. È flebile il battimani che ac­
coglie il riferimento a «valori» e 
•principi». Ma diventa corposo 
quando differenzia l'impegno 
sociale della Chiesa dall'attivi­
smo «del clero politicante». 
Gongola Gennaro Acquavtva 
perle bacchettate al quel man­
giapreti di Martelli. Non fa una 
piega don Gianni Baget Bozzo. 

E, allora, visto che la canno­
nata contro la De non arriva, 
trasferiamoci di nuovo al Pds. 
Che cosa hanno risposto da 
Botteghe oscure sull'unità so­
cialista? Finora non sono arri­
vate risposte utili. C'è ristagno. 
Ma non sono mancate risposte 
positive, insufficienti ma positi­
ve. Pds, attento anche tu però: 

I delegati non votano, la sinistra si astiene 
Signorile attaccato replica: «No aU'Lbnanimismo» 
Non s'è votato. I delegati non hanno potuto espri­
mersi su alcun documento ma la sinistra socialista 
ha trovato il modo di «distinguersi»: Signorile, Ruffo-
Io e gli altri si sono «astenuti» sulla relazione di Craxi, 
nella «conta» tra i membri della direzione. In ogni 
caso, il congresso ha segnato la ripresa dell'opposi­
zione intema. Ne parliamo con Claudio Signorile, 
subito dopo la replica del segretario. 
- i 

•• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

STEFANO BOCCONETTI 

(•BARI. £ stato il congresso 
della rivincita della sinistra so­
cialista (magari le conclusio­
ni lo sono state un po' meno). 
Comunque sia, dopo anni di 
silenzio, l'opposizione Interna 
è venuta allo scoperto. Prima 
Claudio Signorile, con i suoi 
modi un po' irruenti, poi Gior­
gio Ruffolo, con i toni gentili 
dell'intellettuale, hanno preso 
di mira la politica della segre­
teria. E una volta rotti gli argini 
s'è parlato di tutto: linea, al­
leanze, ma anche e soprattut­
to gestione del partito. La sua 

moralità. E alla fine, la sinistra 
ha voluto rimarcare la sua 
•presa di distanza». Forse timi­
da rispetto alle previsioni su­
scitate dagli interventi, ma si­
gnificativa: e si è astenuta nel­
l'approvazione della relazio­
ne. 

Tutto questo però lo hanno 
saputo solo i giornalisti. Per­
chè, con una singolare proce­
dura, l'assise di Bari è termi­
nata senza che dalla presi­
denza nessuno mettesse in 
votazione alcunché. La diffe­
renziazione della sinistra è av­

venuta cosi solo nella «conta» 
fra i membri della direzione. 

In questa «conta» - che pu­
re è stata una novità assoluta 
dall'epoca del Midas - Signo­
rile e i suoi hanno, comun­
que, perso un consenso. 
Quello di Cicchino, che in una 
ancora più strana dichiarazio­
ne di voto fatta tra lo stupore 
del delegati che già stavano 
lasciando la Fiera, non se l'è 
sentita di abbandonare Craxi. 
Congresso della «resurrezio­
ne» della sinistra, comunque. 
Ma anche conclusioni segna­
te propro dal contrattacco su­
gli oppositori. Insomma tante 
le stoccate di Craxi contro Si­
gnorile (su queste, il segreta­
rio si è preso anche qualche 
fischio). E il destinatario di 
quelle battute come ha «vissu­
to» questa replica? Insomma, 
che giudizio dà Claudio Si­
gnorile delle conclusioni di 
Bari? 

•Né positivo, né negativo. 
Mi sono sembrale delle con­
clusioni oneste». 

Oneste perchè? 
Oneste nel senso che hanno 
tenuto conto, in qualche mo­
do, del dibattito. 

SI spieghi. 
Nel mio intervento, per esem­
pio, ho posto due questioni. 
La pnma: il carattere dirom­
pente delle riforme istituzio­
nali dentro la maggioranza. 
La seconda, non meno impor­
tante della prima: il nuovo 
rapporto da creare a sinistra. 
E mi sembra che questi due 
elementi ci siano nelle con­
clusioni... 

Quindi a lei è piaciuto U 
con gresso di Bari? 

Badate che qui a Bari è acca­
duto qualcosa di molto im­
portante. Il Psi ha smesso di 
muoversi "dentro" una logica 
che lo voleva sempre ancora­
to al governo. Ha deciso di 
muoversi a tutto campo. Ed è 
qualcosa di estremamente ri­
levante... 

Allora si va ad elezioni anti­

cipate? 
lo so solo che andiamo ad 
una situazione politica inso­
stenibile. Se poi ci saranno 
elezioni anticipate, beh. que­
sto dipenderà anche e soprat­
tutto dalla De. 

Che fa, lira il sasso e ritira 
(amano? 

lo ho detto che ci sono molti 
modi per governare, qjindi 
non è detto che per forza di 
cose si deve governare con 
tutti dentro. E poi - perchè 
no? - ad un certo punto, forse, 
è meglio andare a chiedere ai 
paese cosa ne pensa. 

Tornando al congresso: co­
sa risponde a chi l'accusa di 
voler dividere il partito? 

Anch'io, come tanti altri com­
pagni, da 15 anni garantisco 
l'unità del partito. Davvero, 
credo che nessuno mi possa 
accusare di voler far tornare • 
indietro le cose a prima del 
Midas. Sono stato fra i prota­
gonisti del Midas... Certo, co­

munque, va sottolineato: una 
cosa è l'unità, un'altra è l'una­
nimismo... Su singoli punti si 
può anche non essere d'ac­
cordo, si discute liberamente 
e questo non incrina l'unità 
del partito. 

Ma, Insomma, non ha pro­
prio nulla da rimproverare 
al suo segretario? 

(Signorile rìde). Messa cosi la 
domanda, non saprei cosa ri­
sponderle. Una cosa però, se 
proprio insiste, vorrei dirla. 
Dopo l'intervento di Martelli, 
dopo le conclusioni che in 
qualche modo raccolgono le 
sollecitazioni che sono venute 
dal dibattito, aveva davvero 
senso mandare sul palco tutta 
quella gente ad attacarmt? A 
me pare che chi dalla tribuna 
ha parlato solo e soltanto con­
f o di me. alla fine non abbia 
fatto una bella ligura... 

E a parte questo? 
Ripeto: le conclusioni raccol­
gono la spinta del dibattito. 
Certo, ci sono elementi che mi 

se si dice che siamo anticleri­
cali è ingiusto, le polemiche 
anticlericali sono attivate da 
un clero politicante». 

Ed ecco il punto cruciale: 
«Ci chiedono - dice Craxi -
come condizione e prova del­
le nostre buone intenzioni l'u­
scita dal cosiddetto sistema di 
potere della De...siamo in 
questo momento in una coali­
zione con la De e siamo allea­
ti di governo. Tuttavia siamo 
un partito molto libero, come 
una infinità di fatti e di prove 
dimostrano». Craxi ripete l'a­
nalisi della «governabilità», di 
un paese che senza il Psi non 
avrebbe potuto essere guida­
to. E cosi dice che non è poi 
vera l'immagine del Psi come 
partito che vuole sempre stare 
al potere, dato che tanto per 
fare un esempio, il garofano 
governerebbe solo il 51% dei 
Comuni italiani. Un po' poco 
per un congresso che ha chie­
sto di rompere con l'immagi­
ne del Psi rampante, di cam­
biare regole interne, di assicu­
rare onestà e trasparenza. A 
chi chiede passi più concreti 
per l'incontro col Pds e non 
solo l'appello all'unità sociali­
sta risponde: se si vuote rag­
giungere questo risultato stori­
co, se ci proponiamo davvero 

la nascita di una grande forza 
socialista «associata ma vin­
colata» verso questo obiettivo 
«bisogna muovere partendo 
pure da posizioni diverse». «È 
evidente che il risultato finale, 
se ci sarà, determinerà un mu­
tamento inevitabile degli 
equilibri generali dei paese». 
Per Craxi mettono i piedi al 
posto della testa quei sociali­
sti che hanno fretta «come se 
noi fossimo in ritardo nel ri­
spondere a un'offerta di Unità 
socialista che ci è stata indiriz­
zata». Invece, dice Craxi l'of­
ferta, la prospettiva «chiara, 
semplice e forte» l'abbiamo 
indicata noi e le risposte che 
ci sono giunte «non sono effet­
tivamente utili» a mettere in 
marcia un processo di questa 
natura. Risposte positive ci so­
no state, dice il segretario so­
cialista, ma non abbastanza 
come era giusto attendersi. 
Messe cosi le cose, «chi è con­
tro l'Unità socialista» non fa 
che ingrassare la politica dei 
due forni, «anzi - precisa il 
leader socialista - non può 
che pensare ad aprire un pic­
colo forno». E con l'evocazio­
ne di questo terrore ricorrente 
Craxi chiude. Per ora non vuo­
le o non può dare di più. 

Bettino Craxi al termine della sua replica 
al congresso socialista. 
In alto, una simpatizzante mentre tenta 
di incoronare il segretario. 
In basso, Claudio Signorile 

che nessuno pensi di mettere 
in piedi un secondo forno che 
venda pane e larallucci alla 
De. Un forno, magari possia­
mo aprirlo assieme. Ma non 
adesso. La platea si aspetta di 
sapere che cosa accadrà ai pi-
diéssini se si metteranno in 
proprio. Vogliono conoscere 
l'elenco delle pene previste. 
Ma Craxi non lo dice. Se ne 
guarda bene, con questa pla­
tea che ha trovato simpatico 
Occhetto. E cosi anche il Pds, 
dopo la De, se la cava senza 
molti danni. 

Craxi chiude qui. senza 
preavviso, l'ultima giornata 
della kermesse socialista. Bat­
tute simpatiche, vecchie ruggi­
ni discretamente oleate, livori 
per adesso messi in soffitta. Ma 
se non arriva il «botto», anche 
gli applausi perdono la media. 
Alla fine battimani e ovazioni 

saranno 42 in 50 minuti. Un 
bel record, ma certo Bettino 
Craxi ci aveva abituati a tabelle 
da Guinncs dei primati. Il can­
to dell'Intemazionale e ancora 
•Va' pensiero» fa da sfondo ai 
lunghi applausi finali. Craxi sa­
luta e stnnge le mani a tutti i 
membn della direzione socia­
lista. Poi toma al proscenio 
agitando un grosso mazzo di 

, garofani rossi. Camicia bianca 
aperta sul collo, il capo non è 
fradicio di sudore come nel 
pomeriggio di apertura. L'arti-
chetto Filippo Panseca è anco­
ra Il che si morde le mani per 
aver sbagliato le previsioni del 
tempo, in questo torrido fine 
giugno barese. Ma Panseca è 
un uomo fortunato. Nel gran fi­
nale, non servono i ventilatori, 
il forte maestrale rimedia alla 
mancanza di condizionatori. 
Finisce col freddo, questo cal­
do congresso di «riflessione». 
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lasciano insoddisfatto, ma 
davvero mi sembra che Craxi 
abbia raccolto la spinta a sini­
stra... 

A proposito di sinistra: U 
suo segretario le ha conte­
stato la «qualifica» di espo­
nente della sinistra sociali­
sta. 

Il segretario ha detto che nes­
suno nel partito è più a sini­
stra di me. E come i>olrei esse­
re insoddisfatto di una simile 
affermazione? 

Un'ultima battuta sulle rea­

zioni del Pds a questo con­
gresso. Come le giudica? 

Calibrate. Forse di più: equili­
brate. Ho apprezzalo il fatto 
che nei loro commenti, i diri­
genti del partito democratico 
della sinistra, anche in pre­
senza di una discussione vera, 
franca e forse difficile come 
quella che abbiamo fatto qui 
a Bari, abbiano mantenuto il 
rispetto. Non hanno provato, 
insomma, a strumentalizzare 
la nostra discussione. E que­
sto sicuramenteci aiuta... 

Berlusconi 
fa pace 
con il leader 
del Garofano 
• • BARI Bisognava accettar­
la, questa scommessa. A Ban, 
a! Congresso del Psi, sarebbe 
comparso anche lui, il cavalie­
re Silvio Berlusconi. E inlatti. 
Sono le 11,20. Il segretario del 
Partito socialista ha appena 
iniziato la sua replica. In prima 
Illa, sotto il palco, la sedia im­
mediatamente davanti al po­
dio, eccolo, il presidente della 
Fininvcst. pronto a applaudire 
Bettino Craxi. 

Siede compunto nello spa­
zio riservato alle personalità. Il 
•presidente» viene per ascolla­
re il -suo» segretario. Ma tra i 
due non c'era slata, freddezza, 
anzi, addirittura gelo, in segui­
to all'atteggiamento, alle posi­
zioni, alle inform.iziom date 
dalle reti del presidente Finin­
vcst in occasione del referen­
dum del 9 giugno? 

Niente affatto, nega Berlu­
sconi. -Sono amico di Craxi da 
tanti anni, lo stimo e non c'è 
niente che mi faccia mutare 
questo stato. Credo che svolga 
un ruolo importane per ren­
dere governabile questo pae­
se. Certo, in una amicizia ci 
possono essere dei momenti, 
diciamo cosi, dialettici. Ma an­
che questi sono positivi.. Dun­
que, nessuna presa di distan­
za, e neppure UT semplice 
scricchiolare dell'antico soda­
lizio. 

Tant'è vero che il cavaliere 
amva davanti al podio da dove 
Bettino Craxi svolgerà la sua 
ora di replica, con un qualche 
margine di anucipo Proprio 
questo margine, studiato ap­
positamente, gli permette di ri­
lasciare interviste, battute, e 
sopratutto di sfumare, perso­
nalmente, le voci d i recenti dis­
sapori con il leader socialista. 
La cosa va avanti con un collo­
quio a quattr'occhi nello stu­
dio del segretano socialista, al­
lestito alle spalle del palco. 
Nella bolgia della Fiera. U, in 
quella bolgia, l'abbraccio pa­
cificatore. E anche i chiari­
menti? «Ma no, non c'era biso­
gno neppure di chiarimenti, 
vedete, c'è stato un momento 
in cui i sospiri sono stati tra­
sformati in brezze, le brezze in 
venti e...». E per solito, i venti si 
trasformano in tempesta. 
•Escludo, replica il presidente 
della FininvesL Con Craxi tem­
pesta mai». 

Sua Emittenza sorride. Non 
risponde mai direttamente. Lui 
riconosce -il pnmato della po-
htica sulla imprenditoria-. Di­
plomaticamente preferisce 
non scopnre le sue preferenze 
tra la linea di Martelli e quella 
di De Michelis. Schiva le do­
mande più insidiose. Che cosa 
deve fare il Psi. andare verso il 
Pds o rimanere con la De? «Ho 
il senso del limite. Tocca ai po­
litici prendere queste decisio­
ni. Io sono un imprenditore e 
mi limito a svolgere il mio ruo­
lo: portare ricchcz.'a e benes­
sere al paese. Non espnmo 
pubblicamente le mie opinio­
ni». 

Ma questo non gli impedi­
sce di lanciare messaggi. Sull'i­
potesi di una crisi digovemo: 
•Non do giudizi politici ma, 
parlando degli interessi di bot­
tega, cioè come imprenditore 
che ha delle televisioni, natu­
ralmente guardo con favore al 
permanere di un governo. Se 
un governo cade, si allungano 
i tempi per le concessioni delle 
hequenze. Dopo dodici anni. 
spero che questa "patente" ci 
venga data nei tempi più brevi 
possibili». Infine, sulla scelta 
tra sistema presidenziale e se­
mipresidenziale: «Lo dirò il 
giorno in cui camb ero mestie­
re. Comunque, alla Fininvest 
vige un sistema presidenziale. 
Ci mancherebbe altro che non 
lo fosse» ha concluso il presi­
dente della Fininvest. 

L'applauso 
finale 
dura solo 
90 secondi 

• V BARI. Cinquantacinque 
minuti è durata esattamente 
la replica finale di Bettino 
Craxi. iniziata alla 11,20, con 
venti minuti di ritardo, e ter­
minata alle 12,15. Le interru­
zioni degli applausi sono sta­
te ventidue, per una durata 
complessiva di 225 secondi. 
Non molto prolungato l'ap­
plauso finale durato 90 se­
condi. I passaggi salutati da 
maggior consenso, pur attra­
versato a volte da qualche 
brusio, sono stati quelli dedi­
cati alla solidarietà con il ca­
po dello stato, alle, polemica 
con la De e con i ritardi del 
Pds, e alla contesUizione del­
le tesi di Signorile e della sini­
stra interna. Non sono man­
cati un paio di lapsus. Craxi 
ha confuso Cossiga con An­
dreotti in una occasione, 
mentre in un'altra si è riferito 
al Pds chiamandolo con il 
vecchio nome del Va. 
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